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V INFLUENZA STRANIERA l i ITALIA 
Togliamo dal Conte Cavour: 
Una nazione non uno chiamare un'altra 

nazione in proprio aiuto, senza correre il pe
ricolo di trovare nello straniero, che inter-
viene in suo soccorso, uu futuro padrone, o 
per lo meno senza vincolarsi ad esso più stret
tameli te di quello che non giovi. 

La storia degli interventi stranieri in Italia 
è antica. Il nostro paese gii ha pagati tutti 
con la perdita del supremo dei beni la indi
pendenza. 

L'intervento francese nella guerra del 1859 
è un'eccezione a codesta regola generale. 
Questo gran fatto non ha servito fortunata
mente all'Italia per cambiare la soggezione 
austriaca nella dominazione frauceie. 

La Francia ha aiutato P Italia a liberarsi 
dall'Austria e poscia ha ripassato le Alpi, 
lasciando la nostra patria signora del proprio 
territorio. 

Ma se P intervento del nostro vicino nel 
1859 non ci ha fatto perdere da un'Iato quella 
indipendenza che ricuperavamo dall'altro, ha 
nondimeno creato uu' \\ fluenza francese pre
ponderante in Italia. 

L'amicizia di Francia circoscritta nei suoi 
limiti naturai', è degna ed utile. Ma l'ami- \ 
cizia, esercitata a modo di proiezione, ha qual
cosa che offende indicibilmente, anche quando 
l'intenzione è benevola e il fine vantaggioso. 
L'amie zia, esercitata a modo di costante e 
molesta ingerenza nelle nostre faccende, e con
traria alla nostra libertà d' azione e funesta 
per ogni rispetto. 

L'Italia doveva prevedere che il minore 
dei mali, che insieme coi vantaggi grandis
simi portava con sé l'intervento francese nel 
1859, era quello di procacciare alla Francia 
una influenza incontestabile in Italia. Ora il 
.Solo rimedio a questo male stava chiaramente 
nel mettere al p.ù presto l'Italia in grado di 

•trattare colla Francia, senza mai dimenticare 
la gratitudine dovutale, da pari a pari. 

Occorreva ordinare prontamente e forte
mente il paese e dargli 1' essere, h solidità, 
il credito d'un grande Staio. 

L'Italia e la Francia si sarebbeo trovate 
in una condizione uguale, e le loro buone re
lazioni non avrebbero potuto che vantaggiarsi 
di questa parità di posizione. 

Ma P Italia ha sciupato il suo tempo senza 
sapersi ordinare, ed ha camminato finora a 
stento, vivendo al'a giornata, ed incerta del 
domani. La sua debolezza, visibile a tutti, ha 
accresciuto a gran pezza l'influenza francese, 
e l'ha resa esigente e talora prepotente. 

Invece di prendere la sola, strada, che un 
popolo serio piglia in questi casi quella cioè 
di t'arsi forte per poter parlare da forti, l'I
talia si è contentata di gridare contro P in
fluenza francese, senza per altro far quello 
che doveva per rintuzzarla e ridurla a'suoi 
giusti confini. 

E quasi non fosse già soverchia l'influenza 
francese, noi vediamo ogni giorno molti fogli 
esagerarla per ispirato di partito, e dipingere 
il nostro paese come vassallo puro e sem-

possono che avvilire sempre più P Italia e 
rendere peggiore lo stato delle nostre rela
zioni colla Francia. 

Ma ciò non basta ancora. 
Ora vediamo che da taluni si vuole intro

durre in Italia l'influenza prussiana. Vedia
mo giornali dell' Opposizione i quali s' augu
rano e si ripromettono di rivedere presto al 
potere V onor. Rattazzi, sotto le ali del prin
cipe Federico Guglielmo e del conte Usedom ! 

L'alleanza colla Prussia ci diede la Ve
nezia; è un gran fatto che non dobbiamo di
menticare. Non per questo vogliamo 1 in
fluenza prussiana in Italia. 

Ci troveremmo forse noi nelle condizioni 
della Grecia, la quale muta gabinetto ogni 
ventiquattro ore, secondo che prevale l'in-
fluenza o francese, o inglese, o russa? 

Eh via 1 Cessiamo una volta dall'essere 
un popolo di 'fanciulli ; adoperiamo da uomini 
che sentono ed operano degnamente. 

Facciamoci forti e siamo indipendenti con 
tutti. 

NOSTRA CORRISPONDENZA 

Firenze 7 maggio. 
Esco dal torneo e stendo in fretta queste 

righe per porgervi p.ù fresca e p ù schietta 
la mia.impressione. Se volessi ridurla tutto 
ad una formula dovrei dire: tutti fecero me
ravigliosamente la parte loro tranne la poli
zia municipale, Infatti sino al momento iu 
cui fu aperto il torneo non ci furono che di-

j soruini. 1 biglietti ai cui s'era cominciata la 
vendita il dì innanzi, non si potevano avere 
che a grande sunto, e tuttavia ne rimasero 
non pochi invenduti. La falsificazione che si 
era g.à esercitata sui pumi b ghetti gratuli i, 
nun si seppe impedire per quelli a paga
mento, i quali erano d'una sempl cita vera
mente ingenua ; non un fregio che richiedesse 
almeno qualche giorno per essere inciso ; in 
modo che non ci fosse tempo a servirsene. 

li grande steccato ovale delle Cascine de
stinalo al torneo eia divino in sezioni con 
una porta per ciascuna, distinta con una let-
ter a propria. Ebbem, non si ebbe neppure 
l'avvertenza di collocare le lettere secondo 
P ordine dell' abbici, coti che le migliaia di 
persone correvano di qua e di là per cercare 
la loro lettera, e le stesse guardie municipali 
le rimanda vano da un punto all'altro con in
dicazioni sbagliate. Alle tre aprivansi le porte 
o la t'olia entrava a precipizio: inconveniente 
che sarebbesi potuto evitare se si fosse pen
sato che a fare il controllo di biglietti nuìla 
serve meglio della rota, o tourniquet, che im
pedisce le irruzioni in ina*aa e gli spintoni, e 
Peutrata di gente non provvista di biglietto. 

ì Avvenne quindi che qualche sezione e qual-
j che gradinata fossero talmente piene da non 
! potè rei si reggere. Per esempio la parte orien-
! tale del circo riboccava di persone, in modo 
I che fu facile ad alcuni impazienti bfondare 
i lo steccato e versarsi nell'arena con sorpiesa 
i di tutti, senza che per parecchi minuti si 

presentassero guardie e soldati in numero 
plice della Francia. Queste esagerazioni non ! sufficiente per farli rientrare. Giunsero beni-ì, 
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e d in buon numero quando il male era fatto; 
e furono esposti a villane insolenze da parte 
di 'jqualche spettatore indiscreto, e tu un mi
racolo se non perdettero là pazienza e non 
fecero uso della forza. Intanto fu necessario 
restringere il campo del torneo, e quando 
venne il momento di collocare le siepi per 
il salto non si poterono più osservare le dì-
stómze normali, il elio doveva- rendere ;p'.ù 
difficile il giuoco ai cavalieri. 
-Fortuna volle che dopo due di queste ir

ruzioni nell'arena, altre non ne avvenissero-
m% vi fu un momento in cui si prevedeva 
ci& il torneo non potesse aver luogo in causa 
di questo disordine, che non si seppe ne pre
vedere né riparare. 

lAtle 4 e 1[4, entrati il Re ed i Principi 
fui annunziato dalla tromba il principio dello 
spettacolo. Usti allora il principe d'Aosta 
sopra un superbo cavallo sauro ammirabil
mente ammaestrato, e (gli tennero dietro i 
140 cavalieri divisi in quattro quadriglie. 

Sarebbe troppo lungo descrivervi i rnagni-
fitìi abiti del costume del Ì50O [che essi ve
stivano, varii di colore secondo le quattro 
squadre in cui ciascuna quadriglia era di
visa, e secondo le quadriglie stesse. 

Dopo le evoluzioni di tutto il corpo riunito 
cominciarono quelle delle singole quadriglie 
una dopo l'altra, c;cè della fiorentina, della 
milanese, della torinese e della napoletana. 
Tutte manovrarono egregiamente, alternando 
i più graziosi esercizi di cavallerizza, tìngendo 
gl'intrecci delle quadriglie danzanti, e facendo 
movimenti a circolo, a croce, a rosa, a let
tere U ed M, a spira ecc., con tale agilità e 
precisione da riscuotere gii applausi un .ver
sali. La squadriglia torinese brillò per si
curezza e precisione, la fiorentina per varietà 
di giochi, la milanese per brio, la napoletana 
per abilità di volteggio ed eleganza. 

lì duca d'Aosta fu oggetto di ammirazione 
per la dignità del portamento, la fermezza 
del cavalcare e uel saltare le siepi, e la ele
ganza delie sue pose. Furono pure ammirali 
alcuni capi squadriglia, tra cui il conte Ma» 
razzarli di Torino, e il Lampoiecchi oi Fi
renze. Un solo cavallo c»ude urtando ne' vi
cini imt il cavaliere non ebbe a soffrirne nulla. 

Insomma la prova nusà sp end.da e per
fetta, e il pubblico ne u&cì entusiasmato. 

Tra i giuochi vi fu.qutllo del giavellotto, con 
cui bi spaccavano certi vamburi di Ugno, con
tenenti colombi, che messi co.-ì in libertà si 
diedeio a svolazzare per l'arena. Il popolo 
notò con una specie di compiacenza che tre 
di essi andarono a potarsi sul frontone del 
palco reale, collocami si in perfetta simme-
tna, due ai lati e uno alla sommità. 

Gii applausi ai Re & ai Principi si ripe
terono più volte, furono vivissimi al momento 
in cui il duca d'Aosta stilò tutti i cavalieri 
davanti al palco reale, poi seeso da cavallo 
auuò ad offrire alla sposa una magnifica co
rona e un gran mazzo di fiori a nome dei 
campioni dei torneo. Quella fu certamente la 
parte più splendida dello spettacolo. Ne ul
tima resterà nella memoria di quanti vi as
sistettero la impressione prodotta da quel
l'immenso cerchio di teste a dùci o dodici 
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piani circolari, che offriva l'immagine di un 
immenso bacino a mosaico, dove fgni punto 
rappresentava una testa. Erano più di 30000 
persone che l'occhio abbracciava con un girare 
di capo, ricordando le descriz oni che cia
scuno di noi. ha letto in gioventù d.< gli spet
tacoli del gran circo romàno. 
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LA REGATA. — LA GIOSTRA. 

* Che l'Arno fra il ponte-Vecchio e il ponte 
alia Cariaia possa servire .di geniale passa
tempo ai canottieri, i quali non hanno,timore 
delle secche e delle correnti, lo an mettiamo 
senza, difficoltà, ma ciò eh è non incendiamo si 
è che lo si creda adatto alle regate e quasi 
degno di competei e con altri fiumi; più mqe-s 
stosi, o addirittura col mare. Mediterraneo. 
Non a tutte le città convengono gli stessi 
divertimenti; uno spettacolo veramente bello 
a Genova o a Napoli può riuscire puerile a 
Firenze. Se si fa la regata in quel tratto del
l'Arno che abbiamo rammentato p;ù sopra» 
non v'è ragione di non far le corse dei cari 
valli sotto i portici degli TJffic. Non mette
rebbe conto cu manifestare questa nostra opi
nione, se di codeste regate non ce ne fossero 
arate date due, mentre una era di troppo. 
Tanice vero che alla seconda il concorso ne
gli spettatori fu assai minore, non perchè 
Foàse considerevolmente diminuito il numero 
dei forestieri a Firenze, ma perchè la mag
gior parte dì essi preferirono la. passeggiata 
delle Cascine o gli esercizi equestri del Guil
laume. 

• ^ 

Dopo ciò, sebbene siamo certi che ai pò-, 
steri non importerà di sapere chi abbia vinto 
il premio, tuttavia per dare a ciascuno il suo 
diremo che vinse la barca chiamata Laura. 
Ed ora basti su questo argomento che non è 
certamente degno di storia o di poema. 

Il torneo, o per parlare più esattamente, la 
giostra ha uno storiografo ufficiale ch'è il 
conte cav. Luigi Passerini, e noi non usur
peremo l'ufficio suo; lasceremo pertanto in 
disparte le descrizioni troppo minute dei co
stumi delie varie quadrighe, e le sottili di
stinzioni, fra torneo e giostra e carosello, ma 
co non impediià che narriamo le cose ab ovo 
dicendo il bene ed 11 male. Dei cavalieri e 
dei loro brillanti esercizi non si può dir che 
bene, ma del modo iu cui fu trattato il pub
blico è necessario di; e molto male, so non 
vogliamo che ci si dia degli ottimisti pel 
capo. 

E in primo luogo riguardo alla distribu
zione dei biglietti tutti conoscono le lagnanze 
che sorsero da' ogni pai te. Prima il torneo 
doveva essere fatto per invito, poi quando si 
vide che questo sistema era Cagione di troppi 
inconvenienti (che però tutti avevamo preve
duti da un pezzo) si stabili di farlo a pago, 
come si suoi dire a Firenze. Ottimamente; 
il rimedio era un po'tardo, ma meg io tardi 
che ma:! Pi-iÒ che è avvenuto? Si aspettò a 
vendere i b ghetti la vigilia della festa. In 
poche ore essi scomparvero dai luoghi uffi
ciali di distribuzione, dai teatri e dalle arene, 
per ricomparire più tardi sui canti delle vie 
e nelle piazze coll'aumenio del 50 e del 70l 

p r cento. Viva la libertà oi commercio! 
Tutto però, non andò a secónda dei voti de
gli speculatori, perchè il giorno del torneo 
era avvenuto uu gran ribasso, a meno che 
qualde banca non autorizzala abba fatto 
una nuova emissione di biglietti! E ci par© 
che per mettere le cose in chiaro dovrebbe 
immischiarsene un tantino l'autorità, la quale* 
noti può tollerare la libertà delle banche 
specialmente di questo genere. 

' Chi può sapere quanti fossero i biglietti 
distribuiti? Nessuno. Ma sap iamo, per con

ti 



• **4 

GIORNALE DI PADOVA a 

' . 

% : 

\ 

irò, che non tutte le persone munite di bi- f 
•glietto trovarono posto nell'anfiteatro. Vi fu
rono momenti d'indescrivile confusione. Chi » 
aveva pagato il biglietto non voleva rima
nere a bocci asciutta. Quelli ch'eran giunti '' 
troppo tardi fecero irruzione nel recinto ri
servato ai cavalieri e andavano di qua e di 
la, implorando un posticino. Qualche siguora 

* fu pietosamente sollevata sulle gradinate da 
braccia amiche; qualche usurpatore gridò ai 
primi occupanti : levati tu che mi ci metto io, 
e riusci nell'intento. Ma in generale chi era 

• •giunto primo rimase fermo al proprio posto, 
senza lasciarsi commuovere dagli sguardi sup
plichevoli delle signorine, né sgomentare dalle 
minacciose apostrofi del sesso torte. Udimmo 
dietro di noi un piacevolissimo colloquio. 
Una signora di rispettabile circonferenza 
teneva una parte considerevole della panca, e 
fu mosso il quesito se avesse il diritto d'oc
cupare un posto e mezzo con un sol biglietto. 
Botta e risposta; ma la signora dimostrò che 
non aveva oltrepassata la giusta misura. In
canto i direttori del torneo, il questore» le 
guardie municipali, i soldati di linea erano 
in movimento per rimettere un po' d'ordine, 
è finalmente gl'invasori furono respinti in 
fondo alle due estremità dell'arena. 

In mezzo a questo tafferuglio giunse la 
Corte e venne eseguita da duecento suona
tori la gran marcia scritta espressamente dal 
Petroli*. Chi l'udì fu bravo. Gli applausi al 
Ee ed alla famiglia reale, le grida dei di
sgraziati che non • avevano ancora trovato 
posto coprivano intieramente i suoni dei trom
boni e dei clarinetti. Per giudicare questa 
marcia converrà aspettare che sia ripetuta in 
qualche teatro. 

Quando si riuscì a ristabilire un po' d'or
dine, l'aspetto del vasto anfiteatro divenne im
ponente. Il palco reale e quello del principe 
Amedeo, «'-ano della giostra, stavano uno di 
faccia all'altro, entrambi riccamente arredati* 
Tutto all'intorno si vedevano raccolte almeno 
trentamila persone che applaudivano ed agi
tavano in segno d esultanza cappelli o fazzo
letti. Dinanzi al palco reali si stendeva tutta 
quanta la lunga fila di cavalieri. Le quattro 
quadriglie, in mezzo a fragorosi battimani, fa
cevano quindi a parecchie riprese il giro del
l'ampio recinto e gli spettatori erano così po
sti in grado di ammirare l'eleganza e la va
rietà dei costumi, i JjeWssìmi cavalli e le ri-
chissime bardature. Gli sguardi erano di pre
ferenza rivolti al duca ri' Aosta, veramente 
degno di capitanare quell'eletta schiera di cà-" 
valieri; non solamente perche principe, ma ben 
anche per la maestria con cui prese parte ai 
vari giuochi della giostra. 

I costumi appartenevano tutti alla seconda 
metà del secolo XV. Il Passerini, storiografo 
del torneo, ci dice nel manifesto unito all'e
lenco dei cavalieri, che venne scelta queUV 
poca por la ragione che «se per avventura 
«erano, in quel tempo men ricche le nostre 
« vesti e non sfoggiavano per ornati soverchi, 
«erano per atro schiettamente nazionali, nò 
«vi si erano mescolate le fogg'e venute d'ol-
<t tremonte e che soltanto cominciarono ad 
« usarsi fra noi in conseguenza delle sventure 
«italiane, quando straniere genti corsero ad 
« invadere il bel paese. » 

Che l'esattezza storica sìa stata da tutti i 
cavalieri scrupolosamente rispettata, non ar
diremo asserirlo, ma, d'altro canto, non ci 
pare che sia grave colpa l'aver introdotto 
qualche mutamento, che se tornò poco gra
dito agli eruditi, giovò, d'altro canto, all'ef
fetto generale. 

Dio ci guardi dal descrivere i diversi co
stumi. E' questa una cura che va lasciata ai 
giornali di moie e al Journal des tailleurs 
E nemmeno vogliamo far confronti tra le qua
driglie, tanto più che le opinioni erano molto 
divise. Chi preferiva i costumi della quadriglia 
Milano per la loro ricchezza, chi quelli della 
quadriglia Torino per la semplicità congiunta 
al gusto squisito; chi quelli della quadriglia 
di Firenze e eli Napoli per altre ragioni. Tut
tavia è giustizia l'accennare che fra i costumi 
che riscossero l'un versalo approvazione vanno 
citati quelli dei principe Amedeo (tolto da un 
quadro di Antonio del Pollaiolo), del porta
bandiera della quadriglia di Milano e del prin
cipe di Moliterno capo della quadriglia di Na
poli. Non vogliamo però dare un giudizio 
assoluto, giacché e aliar di gusti e c'era ve
ramente l'imbarazzo della scelta. 

Le quattro quadriglie lavorarono da prin
cipio separatamente. Se si bada all'effetto che 
chiameremo popolare e che vale a colpire il 
maggior numero degli spettatori, dobbiamo 

. confessare che la quadriglia.Mila no immaginò 
«d eseguì alcuni esercizi in modo veramente 
ielice. Cesi gli applausi scoppiarono di fre
quente unanimi e fragorosi, sovratutto quan io 
i cavalieri si disposero in modo da formare 
un M ed un U, riproducendo le iniziali degli 
augusto sposi. Un altro episodio trasse gii 

spettatori air entusiasmo. Un cavallo saltò 
improvvisamente-fuori dello steccato. Il ca
valiere senza scomporsi lo costrinse a drizzarsi 
ed a rientrarvi, saltando colle gambo di die
tro. Gli intelligenti però non saprebbero a 
quale delle quadriglie concedere la palma, 
chò la quadriglia torinése e la fiorentina die
dero prove di grande precisione e la napoli-
tana di ammirabile slancio. 

Le quadriglie si riunirono poscia pel salto 
delle siepi, ed anche questa parte della g:o-
stra riuscì assai gradita, per la disinvoltura 
e la sicurezza eoa cui quei salti erano ese-
uifci. Jl priucipe Amedeo era molto applau
do in quest'esercizio nel quale si mostrò 

valentissimo. La corsa de'gì a veli otti ed anelli 
piacque an .n'essa e l'ultimo lavoro delle qua
driglie riunite chiuse in modo brillante la 
festa. E va pure notato che non s'ebbe it de
plorare alcuna sventura, uu' inserviente fu 
gettato a terra ma si rialzò immediatamente 
senz'alcun male; nell'ultimo esercizio-un ca
valiere fu sbalzato di sella, ma anch'egli ri
mase illeso. Quando le quattro quadriglie si 
presentarono di nuovo al palco reaie per pren
dere commiato, gli evviva pareva che non do
vessero aver più fine4 II principe Amedeo 
scese di sella e si recò presso la prmc pessa 
Margherita ad offrirle un mazzo di fiori co
lossale. Quindi il re e la Corte sì ritirarono 
in mezzo alle ovazioni, che li accompagna
rono per un buon tratto lungo il viale delle 
Cascine. 

Di questa festa rimarrà gradita memoria 
in chi ebbe la ventura di assistervi. Gli in
convenienti che abbiamo notati fin da prin
cipio, furono spiacevoli ma non tali da sce
marle pregio. S' abbiano il principe Amedeo 
e i suoi forti ed animosi cavalieri le dozute 
lodi, che per quanto da loro dipendeva, la 
giostra nulla lasciò a desiderare. Opinione 
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Faustina Gui poli - marchesa Lavaggi - Lo-
ckart - contessa LovateUi - Luisa Maggio, 
rani - Mirateli V marchesa Clorinda Miglio
rati - contessi Matilde Moretti e sua figlia -
principessa Pallavicini - contessa Papafava -
duchessa di Rignano - duchessa Sforza Cesa
rmi - bironessa Sonnino e sua figlia-Ale-
laide Servadio - principessa di Teano - con
tessa Vittoria Tosoanelli - marchesa Teresa 
Ugolini - marchesa Bianca Uguccione - Ame
lia Venturelli. 

La marchesa Pelli labbroni presentò la 
signora contessa Castellani -Acquaviva, con
tessa Virginia Cambray-Digny. 

La marchesa Parinola presentò le signore 
Clarenza Colantoni - marchesa Maria Incon
tri - Kennedy Lawrey - contessa De Laugier 
- marchesa Costanza Piatti - marchesa Pao-
letti Del Molle. 

La marchesa Torrigiani presentò ,le signo
re: marchesa Pransoni Isabella - marchesa 
Fransoni Miria - contessa Gamba Ciselli -
marchesa M iria Ginori-Lisci « marchesa Guai-
terio - principessa Elisa Poniatowski - mar
chesa Montezemolo. 

Oggi, 7, alle ore 1 nella sala del Buon 
Umore ebbe luogo l'adunanza per l'istituzione 
dei tribunali d'onore e la legislazione morale 
e tecuica del duello. * 

Al banco della presidenza sedevano il ge
nerale Angelini presidente, ed il sig. Fambri 
segretario. 

L'assemblea era mediocremente numerosa,, 
ma composta di persone assai competenti 
nella materia. 

Parlarono il generale Angelini, il comm. 
Negri) Toner. Fambri ed altri parecchi tutti 
in modo breve e pratico. 

Si deliberò su due cose: in primo luogo 
sulla necessità della istituzione de'tribunali 
d'onore in Italia e della compilazione di un 
codice che determini le loro attribuzioni; ed 
in secondo luogo si deliberò di incaricare il 
precidente, generale Angelini, della nomina 
di una Commissione composta di sette mem
bri, la q lale sia incaricata di presentare un 
progetto di codice per le questione d' onore, 
ed un piano per l'istituzione dei tribunali'in
caricati di pronunziare in questa materia. 

In questa seduta l'esercito era altamente 
rappresentato. id) 

Togliamo dal li innovamento : 
Abbiamo ricevuta questa preziosissima let

tera: 
• Firenze 4 maggio. 

Onorevole signor Direttore dei giornale 
Il Rinnovamento. 

Benché un po' tardi, sento tutt'ora il do
vere di significare la mia gratitudine ai nu
merosi cittadini veneti chfl vollero apporre la 
loro firma all' indirizzo che V. S. mi trasmi
se , e pubblicò nei giornale da lei diretto. 
Questo suffragio mi è largo compenso a quan
to ho potuto fare per quelle ottime provinole, 
ed è ai certo, una delle più care o preziose 
rimunerazioni che mi potessi desiderare nella 
mia vita pubblica. 

Io attribuisco la benevola e spontanea ade
sione, che quei cittadini diedero alle poche 
parole da me rivolte agli elettori di Biella, 
non già a merito che in me si trovi, ma a 
conformità di sentire ih alcuni principii, dalla 
cui osservanza dipende il consolidamento e la 
prosperità dell' Italia. Io sono fermamente 
convinto che, mantenendoci fedeli a questi 
principii, potremo superare gli ostacoli che 
ingombrano la via che dobbiamo percorrere. 

Non è l'Italia solamente, che abbia da af
frontare pericoli, e da vincere difficoltà; al
tre nazioni potenti e da lungo tempo costi
tuite, sono esse pure tormentate da mali più 
o meno gravi. 

Noi perseveriamo, e quello che ci pare im
possibile, operando lealmente, diventerà an
ziché possibile, sicuro. 

Gradisca, onorevole sig. Direttore, i sensi 
della mia stima e gratitudine. 

ALFONSO LAMARMORA. 
*••**—-^'****"jJr*r-(\»4>U^ . ^ ^ ^ . w ^ *********** 
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PRESENTANONE A CORTE 

La sera del 4 ebbe luogo a Corte nelle sale 
dei grande appartamento del R. palazzo il ri-
ceV]mento delle dame. Ottanta furono le si
gnore che si inscrissero alle sei dame di pa
lazzo, signore principessa Corsini, principessa 
Strozzi, marchesa Pelli-Fabbroni, marchesa 
Fatinola, gentile marchesa Torrigiani, per ot
tenere l'onore di essere presentale all'augusta 
principessa, e la presentazione ebbe luogo a 
ore 9. 

Furono prima introdotte le dame addette 
alla Corte di S. A. R. la principessa per far 
servizio in Milano, Venezia e Napoli; signore 
contessa Litta-lMognini e marchesa Tnvul-
zio, marchesa Pallavicini e contessa Marcello 
duchessa di Sant'Arquino e duchessa di Gra-
soiia. 

La principessa Strozzi presentò quindi le 
signoro : Uagnola-Trotù Costanza - Oapptdlo-
BoelÙns - contessa Casati - Oospi Vittoria-
De Pomari - marchesa Giuseppa dei Mari -
Sofia de' Mari - marchesa Fransoni Clemen
tina - contessa Rasponi - marchesa Spinola 
Elvira - marchesa Vettori Maria - contessa 
Alessandri - nobil donna Basevi - marchesa 
Erminia del Medico - contessa Giulia della 
Gherardesca - Laura nobile Govone - contessa 
Cristina Mannelli Riccardi - contessa Sofro
nia Pandolfini - nobile Adele Penici - con
tessa Tanari. 

La principessa Corsini presentò le signore: 
contessa Bidelli Geltrude - Barbensi Gianni
na - Bouaini Lavinia - Cappelli Eurichetta-
contessa Cittadella Vigodarzere - marchesa 
Isabella Do PiccoJelhs - contessa Elisa Fi-
uocohietti - Emilia Giorgi De Pons - contessa 

i 

FIRENZE. - Dalla Qazz. d'Italia* 
S. M. il re d'Italia, scrive il Corriere Ita

liano, diresse all'imperatore d'Austria una 
lettera di congratulazione per la venuta del
l'arciduchessa MàriajValerìa. 

— Si dice che il ministro delle finanze 
stia trattando con una società di banchieri 
italiani per l'attuazione del progetto, p ù volte 
annunziato della regia cointeressata dei ta
bacchi. , ' 

MODENA.— Il disaccordo fra la milizia 
cittadina e la prefettura si fa sempre più 
vivo. Abbiamo già parlato delle dimissioni 
date dagli ufficiali della guardia nazionale. 
La sera del 4 corr. al colbneìlo della mtde-
sima, conte Francesco Guicciardi, fu fatta 
una screnata dal corpo di musica della guar
dia nazionale e fu vivamente applaudito dalla 
folla, la quale usciva contemporaneamente 
nelle grida: abbasso il prefetto. La dimostra
zione si sciolse senza disordine esenza inter
vento dell'autorità. Il giorno dopo il sindaco 
di Modena, cav. Tardini, partì tosto per Fi
renze; ed il Panaro crede che egli di motu 
proprio siasi recato a conferire col ministro 
dell'interno sui recenti/atti che provocarono 
quella dimostrazione. , 

La Gaza. dell'Emilia d'oggi annunzia che 
da Bologna partiva stamane l'ottavo reggi
mento granatieri diretto a Modena. 

NAPOLI. — Si ha da Caserta che il sin
daco di Oapodimele in Terra di Lavoro con 
la guardia nazionale e uu distaccamento di 
truppa arrestava nella notte dal primo al 2 
il brigante Carazzoii Giuseppe, fu Salvatore, 
di Messina, appartenente alia banda Garo
falo. E da Santa Maria di Capua si ha che 

una banda di 20 briganti comparvero nella 
masseria Manera in tenimento di Varrano 
(Teano). I briganti si mostravano sconfortati 
e domandavano timorosi ai contadini del si-
;nor Fusco notizie delle truppe. Poscia si 
iressero verso il bosco Proicolo. Nelle terre 

di Rossauo il sig. Pietro Maria Mauro|per 
essere lasciato libero dalla banda Faccione, 
dovette pagare 30 mila lire, oltre oggetti 
d'oro e d'argento pel valore di circa 7 mila 
e 200 lire. 

- MVItalia: 
A dare un'idea dèlio stato, al quale è ri

dotto la banda del Santaniello dopo che il 
;enerale Pallavicini è venuto in Terra di 
lavoro, narriamo il seguente fatto. 
Da S. Gregorio parti giorni sono un fan

ciullo con alquanto pane per suo padre che 
era a lavorare in campagna. 

Giunto il fanciullo d'Amico verso il Val
lone, gli si fece iunanzi un uomo a lui ignoto 
scalzo e senza camicia, coperto soltanto da 
sdruciti calzoni. 

Aveva costui l'aspetto della fame, strappò 
di mano al fanciullo il pane e senza dire 
una parola lo divorò come una belva fame
lica. Poi se ne andò senza neppure rivolgere 
una parola al ragazzo. 
•' Aveva un fucile antico ad una canna ed 
in testa una fodera di cappello. 

Questa grottesca figura era del brigante 
Angelillo della banda Santaniello. 

Più tardi si portò presso certi contadini e 
si fece dare uu paio di scarpe dicendo che 
lo avessero aspettato, perchè egli sarebbe 
tornato per presentarsi — Ma ebbero un Del
l'aspettare; il brigante non tornò più. 

Quando i briganti sono ridotti a tali estremi 
sì può preconizzare la loro fine senza paura 
di essere smentiti dai fatti. 

PONTRBMOLI. — II Patriota di Parma 
annunzia che a Pontremoli furono in quan
tità spacciati biglietti falsi da lire due por
tanti tutti il numuo 21860. 

CASERTA. - Nella cótte del 29 al 30 p. p. 
aprile, nel lenimento di Caserta veniva sco
perta da delegati di P. S. con carabinieri e 
guardie, una fabbrica di carte-moneta false. 
Si trovò una macchina litografica, la carta 
apparecchiata, i colorì adattati. Gli arrestati 
finora sono de'cailigrafi, de'iitografi, un chi
mico, un macellaio, un uffiziale in aspettativa 
ed una donna: di essi alcuni sono di Caserta, 
i più però sono di Napoli. ' 

NARNI. — La sera del 18 'aprile scorso, 
A. C. di Narni, portandosi alla propria stalla 
fu improvvisamente colpito nella faccia da 
una fucilata a pallini esplosa a poca distanza 
contro di lui. Corsa della gente all'esplosione, 
fu trovato che il feritore era uu prete, certo 
don S. R. Alcuni, indignati per l'atto insi
dioso, lo percosselo ben bune; e se fosse stato 
in loro, lo avrebbero conciato pel dì delle fe
ste. Ma i caranmieri, accorsi sul luogo, lo 
misero in salvo, arrestandolo e mettendolo a 
disposizione dell'autorità giù iiziaria, insieme 
con un tale T. S. che pretendeva di tare giu
stizia sommaria. (Qasz. dell'Umbria.) 

ftOVURllI EKTTJttfilfc 

INGHILTERRA. - 1 giornali di Londra 
hanno le corrispondenze abissinie del 1 aprile. 
I risultati già noti della spedizione tolgono 
ogni interesse ai particolari che esse conten
gono. Tuttavia ci fanno sapere che Teodoro 
avrebbe detto: 

< Gli Inglesi non vogliono che i prigio
nieri, non sono venuti che per liberarli, e 
saranno contenti di partire quand'io li ab
bia resi. Io dunque li limanderò loro; ma 
allora guai ai ribelli !» 

Si sa oggi infatti che Teodoro ave/a cre
duto di fi ur la guerra col rimandare i pri
gionieri europei a air Robert Napier, ma che 
egli erasi ingannato sull'estensione delle esi
genze inglesi. 

FRANCIA. — Leggesinel Court.Francais: 
Si ripetono le seguenti parole che sareb

bero state dette ad alcuni aiti dignitari della 
marina a Cherbourg dal generale Frossard, 
il quale accompagnava il principe imperiale*' 

« Grandi avvenimenti sono da prevedersi 
nel 1868 o nel 1869. La marina deve essere 
pronta. » 

— Scrivono da Parigi vWIndépend. Belge • 
Malgrado le smentite del {Consti tutionnel 

circa il disaccordo tra il sig. di RmhV e il 
maresciallo Niel, posso assicurarvi chi se 
quest'ultimo non ai assume il compito di far 
considerare la .guerra come dichiarata, non 
risparmia però di eccitare tutti i provvedi
menti che possono contribuirà a rendere il 
nostro armamento difensivo ed offensivo il 
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<più possibile completo. So altresì che nel Con
siglio di Stato il ministro della guerra avrebbe 
richiamato l'incidente del generale Moljke, 
sorpreso a Metz, ed avrebbe messo sott'oc-
caio che l'armata prussiana trovasi assolu
ta» sente in grado, pei fatti studi nelle nostre 
Provincie dell'Est, di giungere rapidamente 

, fino a Parigi. Il linguaggio dei maresciallo 
* Niel fece una grande impressione. 

OLANDA; — La Liberto ci fa credere 
che l'Olanda sia alla vigilia di gravi avve
nimenti. I frequenti mutamenti di Ministero 
avvonuti in questi ultimi tempi scossero pro
fondamente da una parte la confidenza del 
Governo nella vitalità della Costituzione, dal
l'ultra la devozione cjel popolo nella dinastia. 

C A M E R A D E I D E P U T A T I 
Presidenza LAMA* 

Seduta del 7 maggio. 
La seduta è aperta alle 1 lf2 colle solite 

formalità. 
Si procede all'appello nominale. 
L'ordine del giorno reca il seguito della 

discussione sul paragrafo della legge che ri
guarda l'aumento della tassa sulle successioni. 

Mancini combatte energicamente la pro
posta della Commissione; che cioè la tassa 
di successione dovrà essere pagata sull1 ere 
dita lorda, od «sorta i suoi colleghi a respin
gerla perchè ormai essa è condannata dalla 
scienza e da tutte le leggi che regolano il 
buono e Tutile. (Approvazione.) 

Cadorna (ministro) dice che ora non trat-
tasi di discutere tanto sopra principii gene
rali; la finanza corre gravi pericoli, quindi 
ciò che si deve vedere è se questa tassa pecca 
o meno d'ingiustizia. Tre sono le questioni 
state sollevate in questa discussione, ciré, se 
le eredità devono essere colpite senza dedu
zione dei debiti; se le eredità o per lo meno 
le dirotte, devono essere esenti; infine, se si 
ha diritto di tassare le successioni. 

Lo Stato ha diritto ad una rimunerazione 
per i servigi che esso presta, e questo è un 
assioma anche se si prende per base che la 
ricchezza ed il lucro devono contribuire ad 
aiutare il governo. 

Prima di tutto nessuno potrebbe negare 
che le eredità rappresentano ricchezza e lu
cro. Nel caso prosente poi lo Stato riconosce 
e sanziona il trapasso della proprietà per suc
cessione. 

Il fondamento giuridico di ogni tassa di 
registro non è la ricchezza, ma la rimunera
zione che il cittadino deve allo Stato per i 
servigi che questo gli rende. È inutile dunque 
addurre argomenti sui genere di quelli espo
sti dagli oppositori, perchè se essi fossero ri
conosciuti buoni, bisognerebbe abolire non 
solo questa, ma tutte le tasse di registro. Il 
cittadino deve pagare lo Stato per il ricono
scimento che questi gli accorda di passare in 
possesso della successione, la quale in fin dei 
conti è un lucro. 

Riprendendo il suo discorso. Il signor mi
nistro spiega per quali ragioni lo Stato non 
debba preoccuparsi dei debiti che gravano 
sull'eredità. La successione è un fatto che il 
governo legalizza, non curandosi affatto in 
quali condizioni stia la eredità che passa da 
Un morto ad un*vivo. 

Rammenta 1' oratore che la Gamera ha sta
bilito di non votare nessun nuovo aggravio 
Se dal complesso dei provvedimenti finanziari 
non veniva ristaurata la finanza. Gli è con 
questo intendimento che la Gamera accettò 
V ordine del giorno Minghetti. 

t Ora, se in tutti gli articoli che discutiamo 
si cerca di diminuire i proventi che il go
verno si aspetta dalle diverse leggi, lo scopo 

' che la Gamera ed il Governo si s>n prefìssi 
andrà assolutamente fallito. Termina, pregando 
la Gamera a considerare a questo fatto ed a 
non guastare con deliberazioni pericolose l'e-
diiizio che tutti anelano di veder costruito 
solidamente e che è il pareggio. 

SanmmiateUi combatte anch' egli la per
cezione della tassa sul capitale lordo. La suc
cessione non è un aumento di ricchezza ma 
un semplice atto di trasmissione, e questa è 
una, ragione che obbliga il legislatore a fare 
a questa tassa una posizione differente da 
quella delle altre tasse di registro. 

Lo Stato ha diritto d'essere rimunerato 
del servizio che rende, ma non a patto di 
tanto nagrante ingiustizia, facendo pagare la 
tassa sopra ciò che uno non ha. 

Termina, pregando la Gamera-a respingere 
la proposta della Commissione. 

debba pagare allo Stato il servigio che que
sto gli rende riconoscendo questo trapasso di 
proprietà per via di successione. Rettifica poi 
molte interpretazioni erronee date dagli oppo
sitori alle idee che espresse ieri. (Ai voti.) 

Crispi dimostra che il discorso del mini' 
stro dell'interno ó la prova la più irrefraga
bile che il nostro sistema tributario è cattivo. 
Se il popolo leggesse i discorsi che si fanno 
in Parlamento, V oratore farebbe stampare a 
migliaia di copie quel discorso, perchè questo 
popolo si persuadesse di questo fatto. Gom* 
prende che in cambio di sicurezza, di scienza 
e di giustizia lo Stato ha diritto di esigere 
un compenso, ma non capisce che il denaro 
che forma quest • compenso debba essere dato 
anche per un capitale di cui lo Stato non ri
conosce, nò garantisce la proprietà. 

L'oratore trova che si vuole malgrado tutto 
seguire il vecchio sistema che ò quello di fare 
delle leggi ingiuste. Il Parlamento, dice l'on. 
Crispi, non fece mai una legge giusta. Con
clude invitando la Gamera a respingere la 
proposta della Commissione. 

Puccionì svolge un emendamento che non 
ò stampato e di cui non intendiamo il senso. 

Castagnola svolge un sottoemendamento al
l' emendamento Accolla. Questo sottoemenda
mento, che ò firmato dagli onor. B argo ni, 
Gàdolini, Piolti e Vacchelli e che ò accettato 
dall' onor. Accolla, stabilisce che la tassa di 
che all' articolo 105, estesa a tutto l'asse 
ereditario, è elevata ad una lira per ogni 100 
lire. 
* Mancini svolge il seguente emendamento: 

« La tassa, di che nel!' articolo 105, sarà 
pagata sulla quota legittima, e sarà elevata a 
centesimi 50 per ogni 100 lire sulla quota 
disponibile.» .* 

Il seguito della discussione ò rinviato a do
mani, non potendosi chiudere la discussione 
avendo il commissario regio chiesto di parlare. 

La seduta é levata alle ore 6. 

». 
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CRONACA CITTADINA 
E NOTIZIE VARIE 

n e n i e i.ststaata» veaicto eli scienze, let
tere ed arti, Venezia. — L'istituto reale nel
l'adunanza del 27 aprile or ora scorso mi 
commise di pubblicare, in aggiùnta all'avviso 
dei 12 marzo n. 120, che il Consiglio comu
nale di Venezia e l'associazione industriale 
italiana allo scopo S'incoraggiare l'esposizione 
industriale permanente presso questo Istituto, 
la quale viene allargata e decorata con pre-
mii nella festa del IV tiro a segno nazio
nale, decretarono il primo due medaglie d'oro 
e la seconda una pure d'oro da aggiungersi 
alle 30 d'argento, statuite nel sopraccennato 
avviso. 

Veggano dunque ì manifattori del nostro 
paese quanto stia a cuore non alla sola città 
di Venezia, ma allenterà associazione indu
striale italiana che sieuo conosciuti in que
sta solenne congiuntura i prodotta delle nostre 
industrie, e quanto onore e profitto possano 
conseguile i fabbricanti, presentandoli al re
gio Istituto non più tardi dai 18 di questo 
mese. 

Per ordine del R. Istituto veneto di scienze, 
lettere ed arti 

Il membro e segretario di esso 
NAMIAS. 

« na i e athiSàttJM». 
Approssimandosi l'inaugurazione del quarto 
Tiro a segno nazionale, che avrà luogo, come 
la S. V. ben sa il 24 p. v. maggio in Ve
nezia, la direzione generile crede opportuno 
di rendere manifesto che le cedole di socio 
dell'anno scorso sono valide pel Tiro /nazio
nale di quest'anno. 

Si uniscono varie copie della presente pre
gando là S. V. di volerle diramare ai sotto-
prefetti e commissari distrettuali, onde ne sia 
data la massima pubblicità. 

La direzione confila nell'autorità esercitata 
dalla S. V. sulle popolazioni da lei dipeli-
demi patene il numero dei soci riesca co
pioso, e le anticipa i suoi p.u vivi ringra
ziamenti, 

HJnfttlcetnia lista, di offerte a benefìcio 
degli orfani, fonti e vecchi di Candia. A cura 
del doti Leonida Podrecca. 

Gianati prof. Emilio, L. 5. - March. Mirco 
dott. M^nfredini, 4. - Francesco Cardin Fon
tana, 4. - Zaccaria ing. Gmvanui, 2. - Mi-
chieli Michele, 1. - Q-ritti Gm. fu Giacomo, 5. 
- Lodovico prof. Brunetti, 1. - V'aleggia Ora
zio, 2 ; - Bordini Andrea, 5. - D-tt. Leonida 
Podrecca (sesta offerta), 10. ' 

NB Furono sped.te immediatamente, come 
le altre, a S. E. il conte Terenzio Mamiani 

reside del Comitato centrale Filellenico a 
irenze. 
'S'entro &ai«iItali!!, Scacco matto è una 

Tiro a Meglio 

} 
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quel tesoro d'arte chVi vi trasfonie. Peccato 
che in essa non campeggia un solo! protago
nista e la gran figura di Salvini non sorga 
eminente sugli altri facendo però gruppo colla 
brava signora Marini. Sono troppe le parti 
principali di questa commedia per reggere al 
confronto del |duca d'Albuquerque. La me
diocrità per quanto aurea sia non pub star
sene in compagnia del sublime senza eccliB-
sarai e sfumare. 

D o m a n i se ra (sabato) le sorelle Ferni 
unitamente al fratello daranno, come abbiamo 
avvertito un trattenimento istrumentale e 
vocale al Teatro Concordi alle ore 8 e li2. 

Canard la n a z i o n a l e d i P a d o v a . Do
mani, Sabato 9 maggio, assumerà il servizio 
la 9a compagnia. La riunione e alle ore 6 1[2 
nel cortile dell'ex Capitaniate 

T r i b u n a l e •!** o n o r e . — Riceviamo la 
seguente circolare che ci annuncia il disegno 
dì un provvedimento diretto a diminuire i 
duelli, e a regolarli. Riservandoci di ripar
lare di questo interessante argomento dopo 
avere assistito alla conferenza che avrà luogo 
il giorno 7 corr. in Firenze, tributiamo in
tanto la debita lode agli egregi uomini, che 
presero una si utile iniziativa. 

Ecco la circolare: 
« Firenze, 1° maggio 1868. 

« Se abolire assolutamente il duello, come 
lo vorrebbero la logica e la modale, e un 
desiderio che a giudizio dei più non potrà 
essere raggiunto che a gradi da una futura 
generazione ; non per ciò sarebbe opera meno 
utile e nella universale estimazione meno 
necessaria, quella di limitare sin d^ora, quanto 
si può più efficacemente le funeste conse
guenze d'una istituzione, forse avanzo di tempi 
meno civili, ma per la quale pure si colma 
qualche lacuna vivamente sentita nella nostra 
legislazione, e che appare non poche volte il 
minore di vari mali, fra i quali conviene ir-
remissibil nente sciegliere. 

« I sottoscritti sono convenuti nell' avviso 
che nulla condurrebbe più direttamente a 

uosto intento, della istituzione di Tribunali 
'onore, la quale, mentre da un lato varrebbe 

a porre un freno ai frequenti scontri per fu
tili, ragioni, basterebbe pure, coli' autorevole 
suo verdetto, a rivendicare l'onore di chiun
que fosse attaccato ingiustamente, o foss8 
offeso da persona indegna di impugnare una 
spada. 

« Pensano contemporaneamente che per quei 
rari- casi, nei quiii il tribunale d' onore tro
vasse ogni modo di conciliazione insufficien
te, sarebbe utilissimo lo stabilire una nonna 
fissa, invariabile, una specie di giurispruden
za cavalleresca, che regolando le forme desìi 
scontri, li mantenga entro i limiti della ci
viltà e delia cavalleria, impedisca che, sia 
per inesperienza delle parti, sia per ispirito 
di rancore, degenerino in lotta selvaggia, o 
che vi avvenga male maggiore di quello che 
non era dato di evitare. 

« Ora, benché essi considerino l'adoperarsi 
a questo fine come un dovere, anzi come un 
vero servizio reso alla umanità non osano far 
alcun passo su questa via, se non sono av 
valorati dalla opinione di un numero consi
derevole di uomini di onore e di esperienza, 
con i quali essi amerebbero discutere le ba
si , su cui stabilire quei tribunali, ed alle 
quali informare il proposto Codice d'onore. 

« A questo oggetto si propongono di tenere 
un'adunanza in Firenze il giorno 7 maggio, 
al tocco, nella sala del Buon-Uuiore, via Ri-
casoli, n. 50, e rivolgono calia preghiera alla 
S. V. affinchè voglia intervenirvi. 

Angelini cav. Achille, generale - Arrivabe-
ne conte Carlo, deputato - Astanti cav. Da
miano, generale e -deputato - Di-Bagnasco 
marchese, luogotenente colonnello - Baracco 
bar. Francesco, deputato - Casarini cav. Ca
millo, deputato - Cittadella Vigodarzere conte 
Anirea - Corte cav. Clemente, deputato -
Cosenz cav. Enrico, generale e deputato -
Fabrizi cav. Nicola, deputato - Fambri cav. 
Paùlp,1deputato - Fé conte Alberto, ministro 
plenipotenziario - Fé conte Gerolamo, mag
giore - Fenzi cav. Sebastiano - Giovanelli 
principe Giuseppe, senatore - Maurici mar
chese Ruggero - Moliterno (principe d,), se
natore - Monti bar. Francesco, capitano - Pa
pa fava conte Alberto - Perrone di S. Mar
tino, maggiore - Pianciani conte Luigi, de
putato - Poniatow^ki principe Carlo - Pio
vana cav, Pompeo, vice-ammiraglio - Ratta zzi 
comm. Urbano, deputato - Rfcasoli bar. Bet
tino, deputato - Seismit Dola cav.Luigi, ge
nerale - Semafori conte Alfredo, deputato -
Tamaio cav. Giorgio, colonnello - Trigona 
duca di Gela Domenico, deputato. 

(Nazione) 
aSeeeiiàiiS giiiBiliS3eax3oni. La solerte 

pita Giacomo Agnelli in Mi!auo3 ha testò 
pubblicati tre altri eccellenti libri che meri * 
tano di essere raccomandati anche per premio 
li primo s'intitola: Cento racconti diStoria. 
patria ad uso delle scuole del popolo (cen

tesimi 60); il secondo: H trionfo del lavortf 
o Voperaio di Val Monterone, del profes* 
sore cav. Ignazio Cantù (L. 1.50); il terzo; 
Esempì di generosità proposti al popolo 
italiano da Nicolò Tommaseo, 2a edizione 
aumentata e corretta dall'autore (L. 150). 
quest'ultimo sarebbe anche bene a lottarlo 
nelle scuole invece dei brutti testi di Stori» 
Sacra che da esse si adoperano. 

Facciamo perciò voti che i signori sopraio-
tendenti lo raccomandiuo anche perchè scritto1 

in lingua veramente italiana. 

ULTIME NOTIZIE 

Ieri è stata ricevuta dalle LL. AA. RR. i l 
prìncipe e la principessa di Piemonte la Com
missione incaricata di prestar loro il dono 
offerto dalle guardie nazionali del Regno. Li
mitandoci a dare oggi questa notizia, ne da* 
remo domani gl'intéressanti particolari. 

Domani partirà da Firenze S. A. R. il 
principe di Prussia. 

DISPACCI TELEGRAFICI 
(Affittita Stefani) 

VIENNA, 7. — L'Abend Post annunzia 
che Beust venne assalito ieri da una colica; 
oggi il suo stato si e migliorato-, V indisposi» 
zione non è grave. 

PARIGI, 7. — Il Mémorial diplQmatique 
nega le asserzioni dei giornali tedeschi che 
sia stata sollevata la questione di Megonza ; 
diclrara che nessuna comunicazione fu seam-
diata su tale argomento: nega che la Francia 
abbia chiesto alla Prussia d'impegnarsi ad 
impedire ogni tentativo tendente ad allargare 
la comoetenza del Parlamento doganale. 

L'Epoque assicura che due fregate hanno 
ricevuto l'ordine di prepararsi per recarsi a 
Tunisi. 

Lo stesso giornale dice che le Potenze ga
ranti della Rumenta chiesero simultaneamente 
un' indennità a favore degli Israeliti. 

PIETROBURGO, 7. — Il Giornale di Pie
troburgo smentisce le voci circa le pretese 
spiegazioni diplomatique che si sarebbero 
scambiate fra le Potenze per le recenti mi
sure amministrative nella Polonia. 

PARIGI, 7. — É inesatto che due fregate 
sieuo state spedite a Tunisi. La vertenza en
trò in una via d'accomodamento. 

Dopo il discorso di Rouher il senato de
cise con 93 voti contro 24 di non rinviare la 
legge sulla stampa ad una nuova delibera* 
zione. 

BERLINO, 7. — Parlamento doganale. Di
scussione dell' indjrizz*. Il relatore Bennigsen 
sostiene l'indirizzo che esprime sentimenti 
nazionali tutti tedesch . Il secondo relatore 
Thaegen combatte l'indirizzo e dice che i 
tedeschi del sud temono che un' unione p;ii 
stretta colla Prussia nuocia alla loro istitu
zione. I tedeschi del sud vogliono ottenere le 
sviluppo dell'unione germànica soltanto in 
conformità, ai trattati. Conchiude dicendo che 
l'indirizzo presentato oltrepassa i limiti dei 
trattati, turberebbe il buon accordo reciproco 
dopo 1' ordine del giorno puro e semplice. 

WASHINGTON, 7. - La Camera dei rap- , 
presentanti adotto la proposta di spedire delle 
navi da guerra nel golfo di S. Lorenzo per 
proteggere i diritti dei pescatori americani. 

LONDRA. — Camera dei Qomuni. — 
Gladstone presenta una seconda proposta, e 
ripete le sue intenzioni di presentare una. 
leg'hré basata sulla proposta Hardy. Dice che 
il Gabinetto ammette di avere avuto una 
grande sconfìtta, quindi, non potendo aderire 
alla proposta, ricusa la discussione. Adot-
tansi successivamente la seconda e terza pro
posta. Aycour propone che dopo l'abolìz one 
della Chiesa protestante in Irlanda debbano 
cessare le sovvenzioni presbiteriane pel re* 
gium dommium, e nessuna porzione dei 
beni secolarizzati sia impiegata a mantenere 
la relig one o le scuole cattoliche. Questa 
mozione è respinta. Whitbread propone sem
plicemente che cessino la sovvenzione Ma-
ymoìh e il regìum dominìum, e non parlisi 
delle scuole. Questa mozione è adottata. Di
si a li fa osservare la discordia esistente fra 
i liberali nella discussione. Brigh dice che 
D sraeii, intervenendo in nome della Ro 
gina nelia discussione commise il [dh grande 
delitto e un'otfesa verso la Regina che un 
primo ministro potrebbe commettere. La di*' 
Boxasi One. tu una piena aeri» noma. 
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Ferd. Campagna gerente responsabile. 
-,**—* 

Per informazioni attinta a fante auorevo** 
l'ssima io posso as^i'urare essere infondata 
là. notizia inserta nel Corriere della Venezia 
e dell'altro giorno risgiurdante il matrimonio 
di Menot t i G a r i b a l d i , € * 

v. • i * 
1 

f> 

I , 

L - *_**' • — 



w 

«"^ORNALE DI PADOVA 
m+é**ì 

. i4^j-iUi"--*Ì'—-Ui - * * * * * — £k V, 
.r * I 

mrHMWM,... . 

i 1 LIBBEB1A EDITRICI FBANCESCO SACCHETTO 

'WL*i;jB>rw?*L» 

del prof. 

11011EK1CO T U B A ZZA 
Un volume in oliavo con (mure intercalate nel tétto 

PREZZO L. 

4» » 

• 

eli CORNEWAL LEWIS 
TPx'lma, r3Tx-aicaLia.2EÌoxi.€5 i t a l i ama eli O. F . 

consulta Prefazione 

del prof. I AI It i l i LUZ2 
gPREZZO L. 

i 
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Le più serie oaser--
vazioni fanno censi--
dorare questo medi*-
camento, come i y 
specifico più ceri-
delie malattie tubon» 

«ode del polmone e un eccellente rimedio contro i catarri, le bronchiti, i raffreddori 86001) 
contro 1' esina. Sotto la sua influenza la tosse si raddolcisce, i sudori notturni cessano « 
ammalato riacquista rapidamente la salute. — Esigere su ciascheduna boccetta la finn* 
GRIMÀULT eC. — 
. In Padova farmacia P ianer i e .Ianni*», e Luigi Cornelio (13 pub. n: 12) 

v 
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L a S o c i e t à de l Molini ili suiti* in Miras io 
h a i s t i t u i t o i n I M k B O W A u n D e p o s i t o d e i s u o i p r o d o t t i 
presso il sigv G i a c o m o Toson i . 

(4 pub. n. 200) 
mwmmBmmmmffiìmmm 

9 
• 1 

il 
« 

9 
CARIE ACQUA DENTIFRICIA AN ATERINA 

patentat 

d e l d o t i . I . Cri. P O P I » 
Medico dentista a Vienna (Austria) 

0 e privilegiato in Inghilterra, in America ed i in Austria 

I DI 

^^riz 
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th»*m,** u 
I f l R P f P W B N n 

ONTECAT 
' ! 

N E L L I V A L L E IBI W K W O L E 
PROVINCIA DI LUCCA 

& 11? m i n i s i r a z i o n e d e l i o S t a t o 

ACQUA DELLA R E G I N A 

Guarisce instantaneamente e radicalmente i più violenti mali di 
denti. Serve a pulire i denti in generale anche nel caso che il tar
taro cominci a corroderli, essa rende ai denti il loro bel colore 
naturale, e serve anche per pulire i denti artificiali. Contribuisce 
alla pulitura delle gingive, ed è un mezzo sicuro e positivo per 
sollevare dei dolori provenienti dai denti cariati come dai mali 
reumatici dei denti, utilissima per la conservazione d'un buon alito 
come per sollevarsi da un alito cattivo proveniente da guaste gengive. 

Contribuisce a consolidare 1 denti mal sicuri nella debole gengiva 
ed è un mezzo sicuro per le troppo sensibili gengive. 

Il prezzo d'una bottiglia grande è di franchi 4 e di uua piccola 
franchi 2 , 50 . 

Si può acquistare ed all' ingrosso ed al dettaglio. 
l*Htl»i-a 16. DAMIANI f a r m a c i s t a a l l*a<»Io£ti: Verona A. Funsi ; farmacista, 

Névral 

pori 
e 
V 

Quest'acqua minerale, la cui analisi chimica fu fatta dal celebre prof. Becchi, e r i -
. tata nell'opuscolo in cui trattasi dell'uso interno delle acque di Montecatini, pubbli-

atd ivi .prof. Fedeli, medico direttore delle Terme reali, acquista di giorno in giorno 
t.iù celebrità. Le continue domande direttew_airamministmzione reale dalle diverse pro
vili età d'Italia, come dall'estero, ne sono una prova convincente. 

Dotata d'un sapore che non e disaggradevole, produce facilmente gli effetti purga
tivi, senza recare sofferenze, nò provocare irritazioni. 

1 risultati dell'esperienza di tanti anni assicurano i gran vantaggi che procura que-
l-st?acqua a preferenza delie altre dì Montecatini nelle diverse malattie croniche, del fe-| 
j .gato, della milza, dello stomaco e degl'intestini, quando è amministrata Opportunamente] 

t> con metodo. I 
Contenendo inoltre dei cloruri di soda e di magnesia, del fosfato e del carbonaio il. 

ferro e 
anche . 

La direzione affida depilili eoa cern i ta l i nominativi a condizioni vainaggiosisimsìl 
anto di quest'acqua come delle acque iipj artom-nti allo Stato." | | 

- Trento: G. SKUEB libraio, T. ZAMIÌÌU ."— Udine? A.NGKLO FXBMS e Fiumzzi fai 
isti — Ceneda : C. CòA farmacista— Brescia: A. GLIA fini : farmacista — Milano : 

iarma-
ci8U-~uemaa: u. UÒÀ farmacista — Brescia: A. GiftAMu: farmacista ~ Milano : far
macia 0. MOJA — Genero : CAM.0 BIU:Z?A farmacista — Firenz.e: L. F. PIERI — Torino: 
farmacia TARICCÒ —Roma: ENRICO LUORE — Napoli: fai macia BKKOANPTKI,— Ancona: 
QUIR. RKIIGIA — Senigallia: SAVERIO BELCANTI •— Venezia farmacie Fauci, Gaviola — 
riho* Agenzìa D. Mondo. -. 
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DIZI J 1» 
H 

lììhìjmi 

e traccie di joclùro e di bromuro, modifica sensibilmente la diatesi scrofolosa; è l 
utilissima per corresrgere la eacliesia miasmatico. pei viricele Yvnemia e la clorosi^ 

, - . • , . x • • _ . . : J.Ì . .. • - . . . . • . . . - . „ i l . . ; . . : ~ ! - ~ 2 . . s . _ » 

uscirà in Milano la prima dispensa del 
iwi iyi io» «ss ** w «y» #»i w «a mi «ina Mr, in 

MAoTA 

ANTICA E MODERNA 
conuniato da A M E » L C D «Ai&mjE 

prof. d'Acustica sperimentale 
Editore LUIGI MANZINI, via Stella, numero 18. 

t 
vm&BSP M ^ S ^ S S ^ M M ^ i ^ ^ | dv^à l'opera per !.. 14. 

.'opera consterà di un volume di 800 pagine in 8° che sarà divisa in 12 punta 
hsa al mese dì 6-1 pagine a due colonne al prezzo di L. 1,50. Chi paga, anticipi 

ite a un»1 

ita mento 
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P I L L O L E DI HOLLOW A Y 
1 

Que.'-o rimedio 3 riconosciuto nnivensal- \i 
mente corno il più efficace del mondo. ;| 
Le malattie, per rordinario, won haauo !» 
che una sola causa generale, cioè : 
Firn purezza del sangue, che è-la fon
tana della vita. Detta impure.zza ai 
retti fica prontamente per ruao dello 

Pillole di Hoìlowav che, spurgaiwio lo tónaco»e le intestino per mezto delle 
' ' '' * ' ' '"" " "' gue, danno tuono ed energia a' nervi loro proprietà balsamiche, piirilìeano il j-aig 

0 muscoli, ed invigoriscono l'intiero si*! ' aa. Esse rinomate Pillole sorpaaaano 
ogni altro medicinale per regolare la d r, estione. Operando sul fegato e suile 
reni in modo sommamente auave- ed « iì cace, esse regolano le secrezioni, for-
6til<*4UH> ii BÌstema nervoso, e rinforzai) ogni parte della costituzione. Anche 
U* peisono della più gracile c o m p i e i ne possono far prova, senza timore, 
degli effetti impareggiabili di quesiti >ttime Pillole, regolandone le dosi, a 
!*Kxmàa doUe istruzioni contennte negli stampati opuscoli che trovansi con 
003,1 scatola. 

BHfiUEITO DI HOLLOWAI. 
'moni la scienza medica non ha mai presentato rimedio alcuno che possa 
paragonarsi con questo maraviglioso Unguento che, identificandosi col sangue, 
circola conesso fluido vitale, ne acaccia le impurezze, spurga e risana le parti 
'travagliato, e cura ogni genere di piaghe ed ulceri. Esso conoficiutisaimp 
Uuguetito è nn infallibile curativo avverso le Scrofole, Cancheri, Tumori, 
Male di Gamba, Giunture Raggrinzate, Reumatismo, Gotta, Nevralgia, 
Ticchio Doloroso, e Paralisi. 

3>»*ti m<*d.ic*monti vnr.doiuu in ocatolo e y&fil (accouiDegnati d« ragguagLUto istrusiooi tft lingua 
Italiana) da tutti i principali farmacisti del mondo, e preoao Io iteoso Autore, 

il FKOFKflsoRU HOLLOWAT, Londra, Strane^ No. 844. 
ti 
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iYiy. Presso il suddetto editore esistono varie copie dell'opera $ e i c n x a n u o v a i le 
nriBttonhàe <8«5,«ai!<i)aBÌ, seconda edizione in 4° grande di 300 pagine, con 180 lastre d'esèmpi^ 
esercizi! e tavole che sarà spedita frunca di porto per L. 35. 

STABILISSENTO IDROTERAPICO i 
X > ' O H O F A 

presso il Santuario nei monti della città di 
Biella, diretto dal dottor càv, G. Gi i c l j i à . 

• 

18a apertura col 1° giugno 1868 
Indirizzare le domande al Direttore in 

Biella. (I pubb. n. 202) 

AL BAZAR DE'LIBRI IN VIA DE' SERVI 
trovasi vendibile 

IL MESE DI MAGGIO 
dedicato a Maria Santissima 

"ALLA LIBRERIA EDITRICE SACCHETTO IN PADOVA 

| L a s o r d i t à è g u a r i b i l e 
Ho sofferto più di 30 anni d'una sordità 

crescente consultando invano furante que
sto tempo i più celebri medici. Finalmente 
ho ricuperato l'udito, mediante un rimedio 
il che mi fu confidato da un capitano di 
bastimento, il quale ha mólto viaggiato, 
e eoa mia grandissima soddisfazione ri
cevo giornalmante una quantità di lettere 
di ringraziamento da persone che al pari 
di me ottennero la guarigione. Io sono 
pronto di spedire ad ogni ammalato que
sto saiutare rimedio contro invio di rial. 
L. 10 — Dirigersi me Uante lettera racco
mandata al sig. LOUIS ÒLSNEii, Berlino Neue 
Schorìliauser Strasse 12 

tea*». 

T 
si v e n d e il 

RATTATO 

* ffi V\ 1 

del professore < 
G I O V A N N I S A N ' T I N J' 

Direttore della Facoltà Matematica 
3a Edizione 

* * - w * r 

prezzo It. L. 

Tip. Sacchetto. 
«éawft 


